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Le Origini  

L'A stronomia è la scienza più antica del mondo, la sua origine si perde nella not-

te dei tempi. L'uomo, agli albori 

della sua esistenza, cominciò a 

divenire consapevole della volta 

celeste e nel cielo cercò di ricono-

scere i segni del proprio destino. 

Lõosservazione degli astri aveva 

anche lõimportante funzione di 

un primordiale calendario che 

regolava la semplice vita dei no-

stri antenati.  

Le più antiche testimonianze di 

osservazioni astronomiche che ci 

sono giunte sono affiorate in Eu-

ropa. Si tratta di incisioni su pie-

tra e su oggetti d'osso, risalenti 

allõalto paleolitico, pi½ di 10000 anni fa, che rappresentano una sorta di calendario 

lunare. Nel primo neolitico, quattromila anni prima di Cristo, il cammino dellõuomo 

verso lõ Astronomia lo port¸ ad orientare tumuli di terra e tombe in pietra verso 

specifici punti del cielo. Con lo scorrere dei millenni queste costruzioni si fecero 

sempre più grandi e nella prima età del bronzo, i nostri antenati cominciarono a co-

struire vasti cerchi in pietra, dove si riunivano per evocare le divinità celesti.  

La Luna fu il primo corpo siderale ad essere divinizzato, con  i monumenti più anti-

chi usati come strumenti per predire i giorni, considerati infausti, delle eclissi di So-

le o di Luna. Le costruzioni astronomiche in pietra sono evidenti in Europa Setten-

trionale, ma non mancano esempi megalitici in varie regioni dõItalia: in Sardegna, 

per esempio, come in molte isole mediterranee, vi sono chiare testimonianze di que-

sta  cultura. Con il passaggio dalla età neolitica a quella del bronzo si verificò un 

graduale spostamento dellõinteresse rituale dalla Luna al Sole. Esempio di simboli-

smo solare ¯ òNewgrangeó in Irlanda, edificato  5000 anni fa, ha un diametro di 60 

metri ed è dotato di un lungo corridoio. Al sorgere del Sole, in prossimità del solsti-

zio dõ inverno, la luce penetrava nello stretto passaggio sino ad illuminare le stanze 

funerarie. Seguirono altri monumenti di cui Stonhenge ¯ lõesempio pi½ fulgido. Co-

struito circa 4600 anni fa, utilizzato per scopi astronomici e rituali per più di mille 

anni, fu poi abbandonato, risultando estraneo anche alla antica cultura  celtica che 

popolò quei luoghi 1500 anni prima di Cristo .  
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Piramidi di Giza 

Rappresentazione 
del viaggio astrale 
del Dio Ra 
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La Civiltà Egizia  

P iù di 6000 anni fa, ai bordi del Nilo, si affacciò alla ribalta storica la popolazione 

egizia. Alla base della propria religione gli egiziani posero una serie di miti che ave-

vano origine nella volta celeste. I sacerdoti, capaci di scrutare il cielo e di interpre-

tarne i segni, furono i depositari delle divinità celesti . Ra, il dio Sole, era la più im-

portante insieme a Nut, la dea dei cieli, raffigurata nella Via Lattea, nuda e distesa 

nella volta celeste. Ra la percorreva tutta sino a nascere simbolicamente dal suo 

grembo indicato dalla stella Deneb. La successione al trono in Egitto avveniva per 

linea materna. Il principe primogenito doveva sposare la sorella maggiore per poter 

aspirare legittimamente al trono. Lõorigine di tale usanza risiedeva nella identifica-

zione della regina con il ruolo della dea Nut e del faraone con il dio Ra incarnato.  

Le piramidi della quarta dinastia a Giza riflettevano lo zelo astronomico -religioso 

dei faraoni dellõantico regno. Traiettorie di pietra verso gli dei, il cammino attraver-

so il quale lõanima del faraone defunto poteva raggiungere le anime immortali, le 

stelle circumpolari del nord. Lõingresso delle piramidi era rivolto sempre al nord e i 

cunicoli piegavano verso il basso di un angolo tale che le stelle che non tramontano 

mai, potevano essere facilmente osservate dallõinterno. Per predire il tempo ed il 

luogo delle apparizioni delle divinità identificate con gli astri, i sacerdoti introdus-

sero oltre 5000 anni fa, la suddivisione del giorno e della notte in dodici ore ciascuno 

e la divisione dellõanno in 365 giorni. Svilupparono anche diversi calendari impron-

tati allõosservazione della Luna, del Sole e della stella Sirio, identificata con Isis, la 

figlia di Ra, che diveniva visibile nel periodo in cui il Nilo cominciava a gonfiarsi 

allõinizio di giugno. 
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La Torre di Babele 
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Le civiltà Mesopotamiche  

L a Mesopotamia fu la culla della civiltà Sumerica, Assira ed infine Babilonese. Per i popo-

li che lõabitarono, la spinta allo studio dei fenomeni celesti fu essenzialmente data da esi-

genze astrologiche. I Sumeri introdussero 3000 anni prima di Cristo la scrittura cuneiforme 

ed assegnarono il nome a numerose costellazioni tuttora esistenti. Al crepuscolo della civil-

tà Sumera, il testimone fu preso dai Caldei, gli antichi abitanti di Babilonia. Essi divisero la 

parte del cielo percorsa dal Sole in dodici zone, rimaste immutate sino ai nostri giorni, cre-

ando le Costellazioni Zodiacali. A partire dallõottavo secolo avanti Cristo, compilarono in 

modo sistematico ed in ordine cronologico le proprie osservazioni, segnando in pratica la 

nascita della Astronomia scientifica. I Caldei furono i più grandi osservatori del cielo 

dellõantichit¨, avevano scoperto anche il òSarosó, il periodo di circa 18 anni in cui il ciclo 

delle eclissi si ripete nello stesso modo. Come unit¨ fondamentale per la misura dellõangolo 

introdussero il ògradoó e svilupparono lõuso delle frazioni sessagesimali. Intorno al 500 

a.C., lõAstronomia babilonese svilupp¸ metodi matematici per descrivere fenomeni com-

plessi con semplici funzioni aritmetiche  

aŜǎƻǇƻǘŀƳƛŀΥ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ άƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ŘǳŜ ŦƛǳƳƛέ 
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I Greci 

A llõinizio della civilt¨ Greca, millenni prima della nascita di Cristo, lõosservazione del 

cielo si limitava ad individuare i giorni propizi per le attività agricole e per i rituali religio-

si, una sorta di òcalendario agricoloó basato sul sorgere e sul tramontare di stelle lumino-

se. Solo nel sesto secolo avanti Cristo si sviluppò quel movimento intellettuale e filosofico 

noto come "Pre-socratico" che comprendeva un ampia gamma di questioni fisiche e cosmo-

logiche. Parmenide di Elea (n. 550 a.C.), ad esempio, nellõItalia meridionale, asseriva la 

sfericità della Terra ed Empedocle di Agrigento  (n.492 a.C.) ipotizz¸ che le eclissi solari 

fossero causate dal passaggio della Luna davanti al Sole. Il quinto secolo a.C. fu il punto di 

svolta nella conoscenza dei filosofi Greci, con lo sviluppo della matematica e con lõuso di 

modelli geometrici per spiegare eventi astronomici. Esponente di primo piano di questa 

ricerca filosofica fu Pitagora di Samo (n.560 a.C.), che allõet¨ di trentõanni si trasfer³ nella 

Magna Grecia, fondando a Crotone la sua famosa scuola. Essa era divisa in òacusmatició, 

allievi che potevano solo ascoltare le parole del maestro e òmatematició, ai quali era anche 

concesso di porre domande. Secondo Pitagora, lõAstronomia, la geometria e la musica era-

no intimamente connesse ai  numeri e  ai  loro   rapporti.   I numeri erano lõ essenza di tut-
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 cose ed essendo alla base degli accordi 

melodici, anche i corpi celesti dovevano 

produrre musica e avere traiettorie cir-

colari, le sole che ne potessero riflettere 

la suprema bellezza. Il pitagorico Filola-

o, alla fine del quinto secolo a.C., ritenne 

che la Terra fosse troppo poco nobile per 

stare al centro di un sistema talmente 

armonico. Ipotizzò quindi che girasse 

insieme ad una antiterra e agli altri pia-

neti, Sole incluso, intorno ad un fuoco 

centrale non visibile perché situato 

nellõaltro emisfero. Con la conquista di 

Alessandro il Grande della Mesopota-

mia intorno al 330 a.C., una gran messe 

di dati osservativi dei Caldei fu a dispo-

sizione dei Greci, influenzandone pro-

f o n d a m e n t e  l o  s v i l u p p o 

dellõAstronomia. Lõinizio del quarto se-

colo segnò una convergenza dei filosofi 

Greci sul modello di Universo: al centro la Terra, sferica ed immobile ed al limite 

esterno le stelle fisse che le ruotavano intor-

no, solidali a sfere cristalline. Alle incon-

gruenze rispetto ai reali moti degli astri che 

venivano osservate, cercò di porre rimedio 

Eudosso di Cnido  (409-356 a.C.), un pitago-

rico entrato nella scuola di Platone, che pro-

pose un modello più complesso, basato su 

un maggior numero di sfere tra loro legate, 

ma con poli differenti. Questo sistema, 

chiamato òOmocentricoó non   poteva in  

ogni caso riuscire  a  tener  conto   della  

grande   variabilità luminosa di alcuni piane-

ti. Eudosso descrisse anche il cielo visibile 

dalla Grecia e raggruppò le stelle fisse in Co-

stellazioni ancora oggi in uso, combinando la 

mitologia greca ad elementi di origine babi-

lonese.  

  

Pitagora 

Sistema Omocentrico di Eudosso 
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Universo Tolemaico 

Aristarco , nato a Samo nel 310 a.C., propose, ispirandosi ad Eraclide Pontico  vissu-

to nel secolo prima, la teoria alternativa che poneva il Sole al centro dellõUniverso, 

con i pianeti e la Terra che gli giravano intorno.  Tale ipotesi non ebbe grande segui-

to per una serie di obiezioni filosofiche ed osservative, quali lõimpossibilit¨ di rileva-

re qualsivoglia movimento delle stelle fisse al muoversi della Terra. Rimasero alla 

fine in campo due sole teorie per la descrizione dellõUniverso allora conosciuto, fon-

damentalmente equivalenti da un punto di vista geometrico: lõipotesi dellõ 

óEccentricoó, dove la Terra non occupava il centro esatto delle orbite circolari dei 

corpi celesti che le ruotavano intorno ed il modello òEpicicloidaleó, in cui lõastro ruo-

tava con moto uniforme intorno al centro di un piccolo cerchio, lõepiciclo, che a sua 

volta orbitava intorno ad un cerchio maggiore, il deferente, il cui centro era la Terra. 

Tutti e due i modelli riuscivano a spiegare, almeno qualitativamente, il moto retro-

grado dei pianeti nella volta celeste.  
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Aristotele (384-322 a.C.) nelle sue opere abbraccia il modello geocentrico, ponendo 

cioè la Terra al centro di un Universo unico e finito. Quattro sono gli elementi per 

lui costitutivi del Mondo: la terra, lõaria, il fuoco e lõacqua. Ogni elemento ha la ten-

denza a tornare nel proprio luogo naturale, che per la terra e lõacqua ¯ il basso, 

mentre per lõaria e il fuoco ¯ lõalto. La Terra come pianeta, quindi, non pu¸ che stare 

al centro del Cosmo, poiché formata da elementi tendenti al basso, ed il basso asso-

luto ¯ proprio il centro dellõUniverso. Oltre la Terra Aristotele pone un quinto ele-

mento (la famosa quintõessenza): lõetere, eterno ed inalterabile. Egli divide cos³ la 

regione dei cieli, che sono immutabili, dai luoghi sublunari del mutamento. Sfere 

concentriche muovevano i cieli dei pianeti, del Sole e delle stelle, attivate tutte dal 

òPrimo Mobileó mosso direttamente da Dio. Al di fuori della sfera celeste nulla esi-

steva per Aristotele, neanche il puro spazio vuoto, concetto da lui considerato as-

surdo.  

La trasformazione dellõAstronomia matematica greca da scienza descrittiva a pre-

dittiva si realizz¸ con lõopera di Ipparco . Nato a Nicea in Asia Minore nel 190 a.C., 

ma vissuto a Rodi, trascorse molti anni osservando e registrando le posizioni delle 

stelle fisse. Classificò la luminosità delle stelle in una scala di sei grandezze, oggi 

note come ò magnitudini stellarió. Nel corso di questo lavoro, confrontando la posi-

zione degli astri con quella rilevata dai suoi predecessori, fece la scoperta per 

cui oggi è universalmente noto, la òPrecessione degli Equinozió.   Egli  scopr³   che  
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Almagesto 

Aristotele 
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lõasse terrestre non ¯ fisso, come una trottola che ha perduto energia, descrive un cer-

chio in 26600 anni, alterando la posizione delle stelle fisse in cielo. 

Ipparco fu lõunico predecessore degno dellõammirazione di Claudio Tolomeo , il gran-

de astronomo, geografo e astrologo greco vissuto ad Alessandria dõEgitto tra il 130 ed il 

175 dopo Cristo. La sua opera somma, lõAlmagesto, diffusa in Europa attraverso la tra-

duzione di manoscritti arabi, descriveva una Terra sferica ed immobile al centro 

dellõUniverso, seguendo la tradizione Aristotelica di molti secoli prima. Il modello Geo-

centrico che da lui prenderà il nome di òSistema Tolemaicoó,  rimase di riferimento per 

tutto il mondo occidentale ed arabo per oltre 1000 anni, sino a che non fu sostituito dal 

sistema òEliocentrico Copernicanoó. Lõimmagine che Tolomeo diede di un Universo pic-

colo e finito, fu quasi universalmente accettata fino alla fine del medioevo e la ritrovia-

mo tutta, mirabilmente evocata, nella descrizione che ne da Dante Alighieri nella Divi-

na Commedia. 
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Calendario Giuliano conservato presso il Museo Galileo 
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I Romani  

N ell' epoca successiva lõAstronomia conobbe una stagione povera ed arida. I Ro-

mani, maestri nelle questioni pratiche, si limitarono ad utilizzarla per scopi agricoli 

e commerciali. Se ne servirono quale guida alla navigazione o nel computo del tem-

po attraverso le meridiane. Sotto il dominio di Giulio Cesare (100-44 a.C.), sfruttan-

do le ricerche compiute dai Greci, lõ Astronomia consent³ di attuare lõimportante e 

duratura riforma del calendario Giuliano, sostituito solo nel 1587 in epoca rinasci-

mentale, anno dellõulteriore riforma di Gregorio Xlll.  

Nellõ antica Roma era molto importante la funzione divinatoria che aveva 

lõosservazione e lõinterpretazione dei fenomeni celesti, retaggio della cultura etrusca 

assorbita dai Romani. Lõastrologia fu pi½ tardi osteggiata dai primi Padri della Chie-

sa con in testa Sant ôAgostino (354-430 a.C.) che confut¸ con forza le credenze astro-

logiche con i suoi scritti. Con la caduta dellõImpero Romano dõOccidente nel 476, si 

assistette al progressivo decadimento della società, con le opere fondamentali della 

scienza greca, compreso lõAlmagesto, messe al bando e senza che lõuomo medioeva-

le avesse stimoli ad eseguire ricerche o compiere osservazioni astronomiche . 

!ƴǘƛŎŀ aŜǊƛŘƛŀƴŀ ŘΩŜǇƻŎŀ wƻƳŀƴŀ 
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Gli Arabi  

Solo attorno allõanno mille, in Europa Occidentale si diede nuovo impulso alla ri-
cerca astronomica, facendo rientrare le opere classiche che fortunatamente erano 

state conservate e studiate dagli Arabi. Il loro sapere cominciò a rendersi disponibile 

con il ristabilirsi dei rapporti commerciali  con lõIslam. Alla fine del IX secolo 

dellõera cristiana, mentre in Europa lõImpero Carolingio si sfaldava e i Normanni 

premevano minacciosi ai propri confini, brillava in Oriente una civiltà giovane e an-

siosa di conquistare il primato della scienza e della cultura. Essi disponevano dei 

risultati della scienza persiana e della matematica indiana, inoltre possedevano e 

conoscevano le opere di Tolomeo. Dal nono al quindicesimo secolo, gli studiosi mu-

sulmani eccelsero in ogni branca della conoscenza scientifica. Alcuni decenni dopo 

la morte del profeta Maometto nel 632, avevano consolidato una loro comunità che 

si estendeva dalla Spagna allõ India. Non era lõIslam che incoraggiava lo sviluppo 

dellõAstronomia, ma la ricchezza della societ¨ islamica, una societ¨ tollerante, multi-

razziale ed altamente istruita. Bagdad, capitale del califfato Abbasidi, sin dallõottavo 

secolo fu un fiorire di studi, anche astronomici. Si definì un nuovo sistema di nume-

razione, da noi poi adottato, che comprendeva lo zero. Si favor³ lõascesa di persona-

lità del calibro di Al Khwarizmi (780-450 a.C.), da cui algoritmo, che introdusse la 

prima funzione trigonometrica nel suo trattato Al Gabr, da cui algebra. Buona parte 

dei nomi delle stelle hanno origine araba, basterà citare le più famose come Deneb, 

Altair o Rigel. Il calendario musulmano è di tipo lunare, e i mesi civili iniziano con il 

primo avvistamento della falce di Luna. La precisa misurazione dellõinizio e della 

fine dei mesi, riveste importanza per la determinazione delle festività, in particolare 

quella del Ramadam e le tavole numeriche che i musulmani di oggi utilizzano per 

regolare le preghiere quotidiane, hanno una antica storia lunga più di mille anni. 

Prima dellõavvento dellõIslam, gli Arabi della penisola arabica erano depositari di 

un semplice sistema astronomico di natura pratica. Nel primo periodo islamico la 

struttura dellõUniverso concepita dagli astronomi musulmani, ricalc¸ lõopera di To-

lomeo. Dallõ undicesimo al sedicesimo secolo si attu¸ uno studio critico 

dellõAlmagesto, formulando delle ipotesi alternative che avrebbero potuto influen-

zare lõopera dello stesso Copernico. 
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Astronomia Nelle Americhe  

V olgiamo per un attimo uno sguardo allõaltra parte del globo: le Americhe. Questi due 

continenti isolati, popolati da razze originarie delle regioni asiatiche che attraversarono lo 

stretto di Bering più di 10000 

anni fa, svilupparono le pro-

prie culture senza alcun con-

tatto con il Vecchio Mondo 

sino allõepoca di Cristoforo 

Colombo. Ci stupiremo 

quindi nel trovare straordi-

narie convergenze culturali 

con lõOccidente, come nello 

studio del pianeta Venere da 

parte dei Maia, ma anche di-

vergenze profonde nelle fi-

nalità e modalità della ricer-

ca astronomica. Mancano in 

queste culture i caratteri di-

stintivi della Scienza Occidentale, come lõidea di progresso nella comprensione della natu-

ra: il percorso culturale europeo ed arabo è stato un fenomeno unico grazie al pensiero 

filosofico greco.  

Osservatorio Inca 

Piramide di Caracol (Yucatan) 
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Nei codici di Dresda e di Parigi, fra i pochi scritti sopravvissuti, troviamo la predizione 

di eclissi solari e lunari, e mappe della posizione della Luna nello Zodiaco formato dagli 

animali da loro conosciuti. Sebbene lõAstronomia  Maya abbia avuto uno straordinario 

rigore e precisione, la sua finalità era religiosa. Anche gli edifici più imponenti costruiti 

dai Maya rispettavano le finalità rituali. Il più famoso esempio di monumento orientato 

astronomicamente è il Caracol nello Yucatan, una costruzione risalente al nono secolo 

della nostra era, dove gli allineamenti erano fatti con le posizioni di Venere allõorizzonte. 

Tale pianeta era considerato il protettore  delle operazioni militari dei Maya, cosi come 

Marte lo era per il Vecchio Mondo, ed era identificato con la divinità nota come" Serpen-

te Piumato".  

Codice di Parigi 

Codice di Dresda 
Pochissimi loro documenti sono 

sopravvissuti alla sistematica di-

struzione dei conquistatori cristia-

ni. I Maya sono considerati 

lõespressione pi½ alta dello svilup-

po scientifico nel Nuovo Mondo, la 

loro civiltà cominciò a fiorire in 

Centro America intorno al 1500 a-

vanti Cristo e fra il 200 ed il 900 

d.C., vennero prodotti migliaia di 

dati di natura astronomica. Il tem-

po per i Maya era ciclico e ripetiti-

vo, gli astronomi facevano parte 

della corte regale, suggerendo al 

sovrano il momento opportuno per 

prendere una qualunque decisione.  

Nessun abitante delle Americhe si 

pose interrogativi sulla rotondità 

della Terra, né avanzò speculazioni 

sulla centralità del Sole od altri cor-

pi celesti. Per gli indigeni americani 

lõUniverso era in armonia con la 

condizione umana ed i cicli astro-

nomici erano intimamente connessi 

a quello della umana esistenza. 

La maggioranza delle culture ame-

ricane non ha lasciato tracce scritte, 

con lõeccezione dei Maya e dei loro 

lontani parenti, gli Aztechi.  
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Calendario Maya 
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Un altro popolo che i conquistadores incontrarono nel loro cammino, quando giunse-

ro nella valle del Messico, furono gli Aztechi, di cui è ben nota la ferale pratica di 

offrire il sangue dei prigionieri al dio Sole Tonatiuh, per mantenere i cieli in movi-

mento ed affinché il buio eterno non cadesse su di loro. Anche i loro documenti ci 

parlano di un carattere spiccatamente ciclico degli eventi della natura, siano essi e-

clissi o stelle fumanti, cioè meteore o comete. Altro popolo degno di nota fu quello 

Inca, che domin¸ le Ande per pi½ di un secolo prima dellõarrivo degli Spagnoli. Essi 

avevano sviluppato una precisa Astronomia posizionale basata su accurate osserva-

zioni allõorizzonte. Usavano gli osservatori come finestre per catturare i primi e gli 

ultimi raggi del Sole, utilizzando le loro osservazioni per stabilire i momenti della 

semina o della tosatura. A differenza dei Maya, gli Inca non hanno lasciato testi 

scritti e senza la testimonianza dei cronisti al seguito degli Spagnoli, non avremmo 

conosciuto la grande importanza attribuita allõõAstronomia: il cielo era parte inte-

grante della loro concezione dellõordine, lõintera citt¨ di Cuzco, ad esempio, era 

strutturata come una mappa, con lõordine naturale che gli Inca percepivano nei cieli  

rispecchiato nella struttura della città. Ancora oggi le popolazioni attuali che abita-

no nella regione, un tempo dominata dagli Inca, hanno conservato il ricordo del cie-

lo attraverso nomi di stelle e di costellazioni che si rifanno alla tradizione antica. La 

volta celeste conserva ancora il potere di portare buona o cattiva sorte, ed i cicli a-

stronomici dei nativi americani sembrano servire come mezzi per esprimere e com-

prendere il ciclo dellõesistenza umana. 

Chichen Itza 


